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Il [A S O AN DR EOTT I ", .

di Maria Paola Langerano

e Francesco d'Ayala

([)
rmai ci siamo. Martedì
26 settembre, di fronte
alla V Sezione del
Tribunaledi Palermo,ha

avuto inizio il dibattimentoche ha
visto alla sbarra per rispondere
all'accusa di associazione mafiosa
uno dei più chiacchierati uomini
politicidell'ultimoquarantennio, il
Senatore a vita Giulio Andreotti.
Andreotti e la mafia, Andreotti e
Pecore Ili. Andreotti e Sindona.
Andreottie il caso Moro.Sono ben
sette i capid'accusa,raccoltiinven-
timila pagine, che riguardano l'ex
Presidentedel Consiglio.Il processo
di Palermo,a caricodel DivoGiulio,
è senz'altroquellodestinatoa susci-
tare maggiorclamoretra tutti i pro-
ç;edimenti giudiziari di "Tangen-
topoli". L'accusamossa dai magi-
strati, capita nati da Giancarlo
Caselli.ha preso ilvia dalle rivelazio-
ni dal pentito di mafia Balduccio Di
Maggio, già autista del boss dei

Senatore a vita,
sette volte

Presidente del
Consiglio

dei Ministri,
più volte Ministro in

dicasteri chiave,
personaggio

chiacchierato per i
dossier del SIFAR.

Uomo inossidabile il
cui motto rimane

"Ilpotere logora chi
non ce l'ha".

A lui sarà rimasto?

~

boss, SalvatoreRiina.DiMaggioha
raccontato che il 20 settembre del
1987 Andreotti mentre si trovava a
Palermo in occasione della Festa
dell'Amicizia, si sarebbe allontanato
per cinque ore dalla sua scorta per
incontrare, a casa dell'esattore
Ignazio Salvo. Totò Riina. A que-
st'accusa Andreotti ha sempre repli-
cato che gli uomini delegati alla sua
sicurezza non lo hanno mai lasciato
da solo, tanto meno in un territorio

ad altissimo rischio come può essere
considerato quello siciliano.
Secondo i collaboratori di Giustizia
Tommaso Buscetta, Francesco
Marino Mannoia e Gaspare Mutolo,
Andreotti era, tramite l'ex presidente
della I Sezione della Cassazione,
Corrado Carnevale, il r,eferente
romano della mafia. Inoltre Don
Masino ha rivelato ai magistrati
inquirentiche l'omicidioPecorelli.il
giornalista di O.P. assassinato a
Romanel 1979. sarebbestato ese-
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guito da Cosa Nostra su richiesta dei
fratelli Salvo che in questo modo
avrebbero avuto l'opportunità di ren-
dere un favore ad Andreotti. Uno dei

principali capi d'accusache la mafia,
secondo le dichiarazioni dei pentiti.
muoverebbe all'uomo politico consi-
sterebbe nel non essere riuscito ad

"aggiustare" l'ormai celebre sentenza
della Cassazione del 30 gennaio
1992 che ha confermato ad uno ad

uno gli ergastoli. stabiliti al termine
del Maxi-Processo. La manovra dei

magistrati palermitani, invece, è
finalizzata al definitivo chiarimento
delle dinamiche di

trent'anni di rapporti
tra mafia e politica,
in Sicilia e non solo.
Ma i tentativi di inca-
strare Andreotti non
si esauriscono. cer-

to, qui. Il GIP del
Tribunale di Perugia.
Sergio Materia, infat-
ti. hafissatoper il 3 I

ottobre scorso, l'u-

dienza preliminare
relativa all'inchiesta
sull'assassinio del

giornalista Mino

Pecorelli. L'avviso h-
della stessa udienza
è stato notificato

anche a sei imputati
dell'omicidio, i quat-
tro presunti mandan-
ti. (Andreotti. il ma-
gistrato ed ex ministro Claudio
Vitalone, i boss mafiosi Gaetano
Badalamenti e Giuseppe Calò) e i
due presunti esecutori (l'ex NAR
MassimoCarminati e il killer di Cosa

Nostra Michelangelo La Barbera). I
magistrati della Procura di Perugia,
alla fine hanno rinviato a giudizio
Andreotti e C.. rendendo noto lo
stato attuale delle indagini. Cioè
quali sarebbero stati i moventi del
delitto: l'affare Italcasse, gli assegni
della SIR di Rovelli, la vicenda
Sindona, il memoriale Moro. In cia-
scuna di queste circostanze può tro-
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varsi una "buona ragione" per ucci-
dere il 20 marzo 1979 il direttore di

O.P.Secondo il pubblico ministero
perugino, Fausto Cardella. l'assassi-
nio sarebbe stato determinato non

da uno solo ma da una pluralità di
fatti. Tutte le vicende sopra menzio-
nate, inoltre. non solo sono riferibili

al gruppo politico che fa capo al
Senatore Giulio Andreotti ma pre-
senterebbero un unico comune

denominatore: il collegamento diret-
to o indiretto con l'omicidio
dell'Onorevole Aldo Moro.

Ritornando al processo di Palermo,

con particolare riferimento al pro-
cesso di Palermo che lo vede impu-
tato. il Senatore a vita minimizza:
"Da molte decine di pagine non
emerge un solo fatto. magari picco-
lissimo. di un mio aiuto alla mafia.
Non mi sembra un caso giudiziario
riferito alla mia personao ai ruoli da
me ricoperti: è un processo alla
Democrazia Cristiana". Da parte
nostra, ci sembra opportuno citare
le vicissitudini processuali, di prossi-
ma conclusione, che vedono coin-

volto Calogero Mannino. personag-
gio di grandissimo rilievo del pano-

rama democristiano
siciliano. Da sei mesi

in carcere per asso-
ciazione mafiosa,

di mag rito d i trenta
chili, si troverebbe in

gravissime condizioni
nella sua cella mentre

i giudici che si occu-
pano del suo caso
sembrano disinteres-

sarsene completa-
mente. Ma i I dato
che incuriosisce

magg iormente è
costitu ito da I fatto
che le tortuose strade

giudiziarie di Bruno
Contrada e di Giulio
Andreotti si incroce-
ranno di fronte alla V
Sezione del Tribunale

di Palermo. In prati-
ca. da fine settembre, i dibattimenti

dei due processi si svilupperanno
parallelamentea giorni alterni. fino a
quando non si arriverà alla sentenza
per l'Affaire Contrada. Ma ecco la
vera sorpresa: due dei tre magistrati
che a conclusione di oltre un anno e
mezzo di udienze decideranno entro

l'autunno, se tutto procederà per il
meglio. se il superpoliziotto è colpe-
vole o innocente sono gli stessi che,
fra un paio di mesi, dovranno
cominciare a farsi un'idea chiara sul

fatto che il Divo Giulio sia o no il
referenteromanodellamafia.

Andreotti si dice vittima di giochi di
potere ad altissimo livello organizza-
ti secondo una trama ben precisa
che vorrebbe metterlo politicamente
KO e impedirgli di combattere Cosa
Nostra con decisione, ricordando i

provvedimenti presi nel corso del
suo sesto e settimo mandato alla

Presidenza del Consiglio. "Sono
stato colpito non perché. a un certo
punto ho smessodi aiutare la mafia,
come sostengono i miei avversari
ma perché la mia azione è stata più
forte rispetto a quella dei governi
passati". Sulle sue vicende personali.
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